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Ora


Iniziano le nozze del re,


se tu sei nato per questo,


eletto da Dio per la gioia,


puoi andare sulla montagna,


dove sono tre templi,


ad assistere agli avvenimenti.


Stai attento,


guarda te stesso.


Se tu non ti purifichi con cura,


le nozze possono farti male.


Colui che è contaminato è


in pericolo,


Colui che pesa troppo poco


che si guardi.


Dalle nozze chimiche di Christian Rosenkreutz




Il mondo è rotondo solo per chi non lo ha mai visto.


Il mondo è fermo solo per chi non ha mai viaggiato.


Il mondo è una linea retta che ha


un principio e


una fine,


per poi ricominciare dal principio.


Charlesvas




L'uomo quando sogna è simile a Dio


quando riflette è un Mendicante!


Friedrich Holderlin


alias Frederik Holland




Prefazione


E cosa dire di questo autore pellegrino sulla terra, che sfida l'ignoto per addentrarsi nei meandri più segreti del suo sogno?


La vita immaginata, la propria identità nascosta dalla quale voler fuggire, per poi ritrovarla comunque dentro di sé, nella sua pienezza?


Forse tra la propria identità e la realtà fenomenica, si colloca lo spazio per la vita vera, quella che l'autore si diverte a manipolare con giochi e situazioni che sono una sfida a un'evidenza ormai scontata dei fatti.


Ecco che allora il tutto, non è mai come appare: Charlesvas ripercorre la nascita del mondo parallelo dove i tre mondi ARAM vengono portati sulla Terra che ormai esiste solo come “Gioco degli Aram.”


Ed è in questo Gioco che personaggi storici e carismatici che hanno plasmato il pensiero occidentale, vengono rivisti in una luce del tutto diversa, che potrebbe essere anche la vera realtà; l'estro poetico si eleva al di sopra del singolo nome delle correnti di pensiero ad esso attribuibili, per setacciare, quasi involontariamente, il bene dal male, l'utile dal superfluo e vedere così solo ciò che deve essere notato in quel preciso momento.


Fatti e personaggi che tutti riconoscono entro determinati canoni, vengono stravolti, reinventati, fatti camminare e agire in questo mondo parallelo che... chi può sostenere non essere quello reale?


Al lettore rimane comunque un grande dilemma e per tentare di risolverlo, non può che continuare il suo viaggio.


All'interno di questo viaggio sta tutta la potenza della vita con le sue illusioni e verità.


E oltre alla vita, anche i grandi temi, dell'amicizia, della fede, della speranza e dell'amore, riescono a farsi strada e completare quel quadro che ancora giaceva incompiuto, quel percorso che ancora aspettava la svolta decisiva.


Solo da tali premesse si può comprendere l'importanza della ricorrente ricerca della “Scatola Magica” contenente forse il destino umano di ogni tempo e di ogni dimensione.


Spazio e tempo indicatori dell'umano percorso e dell'umano agire, in questa dimensione non esistono più: tutto è, tutto era, tutto sarà.


Pochi tuttavia riescono a cogliere ciò e ancora oggi, i pochi eletti, rischiano di essere considerati puri visionari.


In effetti questo termine ben si adatta nella sua interpretazione positiva, in quanto, nessuno come il poeta, vede e interpreta in modo creativo e questo contiene tutta la potenza della verità.


I grandi filosofi ci insegnano che l'essere è tale in quanto pensante (cogito, ergo sum, proclama Cartesio) e questa priorità gli consente di districarsi in ogni situazione, anche quella apparentemente assurda in cui si trova immerso il protagonista.


Il vero problema sta forse nel riuscire ad avvicinare gli altri, facendo loro capire che si può essere in luoghi e realtà diversi, sfidando la linea del tempo, pur restando riconoscibili per se stessi.


E questa la sfida più elevata del “Gioco degli Aram” dove, alla fine, tutto può essere il contrario di tutto; ognuno, anche se inconsapevolmente, detiene la propria chiave di accesso alla sua parte di mondo parallelo, al proprio mondo delle idee già preesistenti all'umana consapevolezza e identificazione.


Ancora i grandi filosofi, come Platone, entrano nel Gioco al momento giusto, per offrirci visuali di pensiero alternativo.


Se poi ci si affianca la nobile verità di Eraclito “Carattere uguale destino” ecco che l'uomo, coltivando questa essenza segreta, può ampliare la potenza dei suoi pensieri, può far mettere loro le ali e trasformare i propri desideri nei draghi alati delle leggende.


E ben si sa come esse attraversino il mondo alla velocità della luce, offrendo forse una nuova luce a chi, con un po' di coraggio, deciderà di cavalcare uno di questi draghi per ritornare all'interno di se stesso. Per finire, come connotare questo autore se non con i termini di: genialità e coraggio, fiducia e perseveranza unite a una remota saggezza, senza tralasciare che “nessuno può essere considerato tanto saggio senza un pizzico di ordinaria follia.”


Silvana Rabuffetti




Il Cammino


“Svegliati Charles, svegliati” disse Leonardo a Charles, accovacciato vicino all'albero, dormendo come non mai.


Con un sorriso, piano piano questi si alzò e disse: “Di già, stavo dormendo in maniera sublime!”.


Charles era coperto di foglie, Pitagora con la mano picchiava sulle spalle di Charles per pulire quella camicia imbrattata di foglie secche e appiccicose.


Leonardo, nel frattempo, scrutava l'orizzonte, un orizzonte azzurro e profumato, come quell'aria silenziosa e strana.


“Ah, che candore oggi” disse Dante ridendo.


Erano tutti alle spalle di Leonardo che continuava a guardare lungo quell'orizzonte.


Dalla borsa che portava a tracolla, prese un cannocchiale e si mise, immobile, a osservare un puntino luminoso che si scorgeva lontanissimo.


Charles, Pitagora e Dante rimasero zitti, poi Dante attirò l'attenzione di Charles e, con un'espressione del volto, gli fece capire l'incredulità del momento.


“Gente è ora di avviarci, dobbiamo recuperare le tre scatole magiche, dobbiamo raggiungere quel puntino luminoso che vedete laggiù” disse Leonardo.


“Quanto tempo ci vorrà?” domandò Pitagora.


“Tantissimo, ci vorranno mesi, anni o forse secoli” rispose Leonardo girandosi verso i compagni di viaggio.


Con a capo fila Leonardo, i quattro si avviarono lungo un sentiero strano e tortuoso, lì accompagnava un fiume meraviglioso dalle acque luccicanti.


Dante, che era l'ultimo del gruppo, continuava ad andare a tratti perché si perdeva nel raccogliere dei sassolini per lanciarle nel fiume.


Di colpo Leonardo si fermò storcendo il naso, erano di fronte a un bivio, c'erano dei numeri abbastanza singolari.


“Pitagora, è ora del tuo aiuto” gli disse Charles.


“Dici?”.


“Credo proprio di sì, devi trovare la giusta soluzione per capire quale strada dobbiamo prendere.”


Pitagora si avvicinò a quei massi in pietra è si mise a scrivere nel suo strano diario, ricoperto totalmente di stracci che custodiva gelosamente in un sacco che portava a tracolla. Scriveva Pitagora, scriveva su quelle pagine invisibili, Dante con molta curiosità si avvicinò e gli disse:


“Senti, tu come fai a sapere quale strada è da prendere?”.


Pitagora tolse lo sguardo dal diario per guardare Dante con una smorfia.


“Va bene, ora ti spiego.”


Dante, Leonardo e Charles si sedettero in terra e ascoltarono le sue spiegazioni.


“I numeri sono importanti per comprendere l'universo e l'esistenza di esso, dovete capire che tutto ciò che ha ordinato la natura prima delle cose, ha avuto per ragione la potenza dei numeri. Per questo c'è: lo scorrere dei tempi, la rotazione dei cieli, il movimento degli astri, la vita, la morte, ogni cosa è completamente generata da un calcolo matematico, lo so perché l'ho visto nella scatola magica, lì, ho visto cose che nessuno può immaginare. Tutto ciò che ci circonda è un incatenamento di numeri, vedete il fiume, è semplicemente un calcolo numerico. Il cielo, anche lui è un calcolo numerico, l'uomo come essere vivente è un calcolo numerico, io attraverso le mie scoperte ho visto il numero della perfezione, state certi che lo ritroverò a costo di vagare per l'eternità.”


Un paio di secondi di silenzio e Pitagora proseguì con il suo spiegare.


“L'esistenza è composta da due fattori o sistemi o sistema a binario, Spirito e Corpo. Cosa manca per sapere la giusta conformazione? Il terzo fattore o il terzo binario, il mondo parallelo, in poche parole la creazione. Sappiamo che il corpo è rappresentato dal nove come numero o dal multiplo del nove, ossia il diciotto, ora dobbiamo creare lo spirito, composto da tre numeri. Charles, dimmi un numero.”


“Tre.”


“Anche tu Dante, dimmi un numero.”


“Sei.”


“Leonardo anche tu, un numero qualsiasi…”


“Sette.”


Pitagora prese un ramo che si trovava nei paraggi e scrisse in terra, muovendo il terriccio attorno.


“Sommiamo i tre numeri che mi avete detto, la somma fa sedici, lo Spirito. Per sapere il corpo devi sottrarre dal 367 lo spirito, il 16, fa 351, sommi il 3+5+1, esce il 9, il Corpo. Per conoscere il mondo parallelo devi sottrarre dal numero 367 sia il Corpo 9, sia lo Spirito 16 e fa 342 che rappresenta il mondo parallelo in poche parole il terzo fattore o meglio il terzo binario.”


Dopo un attimo di silenzio, Dante incominciò a immaginare calcoli matematici, come del resto fece Charles che chiese a Pitagora: “Perché il corpo è nove o diciotto?”.


“Forse perché nove e diciotto rappresentano ciò che è l'esistenza, vita e morte, giorno e notte, cielo e terra, acqua e fuoco, uomo e donna, tutta l'esistenza dell'universo si muove su due binari.”


“Lo Spirito?” domandò Leonardo.


Pitagora rimase con lo sguardo rivolto verso il cielo e rispose: “Lo Spirito è l'anima.”


“Allora, come dici tu, sottraendo il Corpo e lo Spirito, si può conoscere il mondo parallelo, ciò che ho visto dentro la scatola magica” disse Leonardo.


Dante nel frattempo si perse nei suoi pensieri strani e bizzarri, parlava per i fatti suoi e con le dita faceva innumerevoli calcoli, incartandosi da solo.


“Ecco signori, possiamo proseguire a sinistra.”


Mentre i quattro personaggi si avviarono, Pitagora si avvicinò a Charles e gli disse: “Perché secondo te le piramidi egizie sono triangoli?”.


“In che senso?” disse Charles.


“Prova a guardarle dall'alto, vedi quattro triangoli con la punta centrale rivolta verso il cielo, il punto che determina il mondo parallelo, i due punti in basso sono il Corpo e lo Spirito, raffigura un triangolo di forze, un calcolo numerico per condurre al mondo parallelo, ecco perché i tre regnanti fecero costruire le piramidi.”


Charles scosse la testa e disse: “Sì, ma le piramidi sono quattro triangoli.”


“Appunto, i quattro triangoli che formano una piramide, appoggiati a un simbolico quadrato, rappresentano i quattro componenti nel mondo materiale” ribatté Pitagora.


“Fammi un esempio” chiese Charles.


“Iniziamo con la forza.”


“Sì.”


“Questa forza ha un effetto?”.


“Si.”


“Ogni effetto ha un seguito?”


“Sì.”


“Il seguito ha una realizzazione?”.


“Sì.”


“Forza, Effetto, Seguito, Realizzazione.”


“Semplifica Pitagora” disse Charles.


“L'Universo ha una sua forza, un effetto, il suo effetto provoca un seguito e infine una realizzazione.”


“Scusa Pitagora, ma ho capito ben poco.”


“L'Universo con la sua forza ha creato i pianeti, creando i pianeti ha avuto l'effetto di realizzare la vita, l'esistenza.”


“Infatti.”


“Ecco perché i tre regnanti fecero costruire le tre piramidi, con quattro facce triangolari, la composizione di Corpo, Spirito, Mondo Parallelo.”


“Con tre messaggi, Vita, Amore, Saggezza.”


“Esatto Charles, vedi che incominci a capire.”
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Aika


D'incanto un ramo cadde dinanzi a Leonardo con un rumore assordante, Dante inciampò a terra.


Un fascio di luce si fermò è spuntò un tipo abbastanza strano, con l'aria del tipico disperato, un po’ impaurito.


“Non andate avanti, lo dico per voi, tornate indietro, se proseguirete troverete gli Skannanti.”


“Chi sono gli Skannanti?” domandò incuriosito Charles.


“Gli Skannanti sono animali feroci, sono esseri con le teste da leoni, artigli da aquile e denti da pescecane, sono orribili.”


“Come hai fatto a salvarti?” domandò Leonardo.


“Se ve lo dico, cosa mi date in cambio? Potrebbe salvarvi la vita.”


“Un tozzo di pane” rispose Leonardo.


Il tizio si guardò in giro, si voltò, e disse: “Accetto, ma voglio prima il tozzo di pane.”


Leonardo si rivolse a Dante che aveva il compito di portare i viveri, quei pochi viveri che oramai rimanevano.


“Da’ un tozzo di pane al nostro amico.”


Ma Dante, sorpreso, disse a Leonardo: “Ma noi come faremo? Non ne abbiamo più.”


“Non ti preoccupare, ci arrangeremo.”


Dante, scuotendo la testa e borbottando frasi senza senso, prese il tozzo di pane e con la mano lo spinse verso quel tizio.


“Toh, prendi sanguisuga.”


Il tizio allungò il braccio come un elastico, era incredibile, la sua lunghezza raggiunse i 20 metri, lasciando tutti stupiti afferrò il tozzo di pane e prese a mangiare in modo affannoso, guardandosi sempre in giro.


“Allora… racconta” gli intimò Leonardo.


Quel tizio si sedette in terra e prese a raccontare.


“Mi chiamo Aika, sono un abitante di questo mondo, ma la nostra vera provenienza è lontana miliardi di anni luce. Siamo in questo mondo parallelo da quando la nostra stella finì la sua esistenza, i tre regnanti Aram ci portarono qui, siamo circa 2000 individui, ma a dire la verità eravamo molti di più, oramai la nostra razza e in via di estinzione, la vedete lassù, in cima, quella luccicante luce lontana, era il nostro mondo, cosa darei per tornare anche per pochi soli attimi. Poi esistono gli Skannanti, non si sa quanti sono, provengono da un mondo molto più lontano del mio, anche loro furono portati qui dai tre regnanti, loro vivono nelle tenebre della terra che calpestiamo, si muovono nel rumore, nello sfiorare dei piedi sulle foglie distese in terra, lo sfiorare delle rocce sulle pietre, gli Skannanti escono da sotto la terra, non li senti mai arrivare, non sai da dove arrivano, se ti prendono ti spolpano come un frutto, non ti lasciano neanche le ossa, io sono riuscito a fuggire dai loro artigli.”


“Chi altro c'è in questo mondo?” domandò Charles.


“Tante altre razze da ogni parte dell'Universo, come voi del resto, come tanti altri giunti in questo mondo, negli anni, nei secoli dei tempi.”


Dante lo interruppe. “Dove sta la tua gente?”.


“La mia gente vive giù in vallata.”


“Aika, sai qualcosa della scatola magica?” domandò Charles.


“Accidenti, non siete i soli che la cercano, è da secoli infiniti che in tanti sono giunti a cercarla senza mai trovarla, molti la vogliono anche per fuggire da questo mondo.”


“Dove sta?”.


Aika si voltò verso l'orizzonte e con il dito indicò un puntino luminoso: “Laggiù, nell'infinito immenso.”


“Quanto ci vorrà?” domandò Charles.


“Non ci riuscirete mai” ribattè Aika.


“Perché?” domandò Dante.


“Perché dovrete oltrepassare l'Universo.”


Pitagora si accasciò disperato in terra, borbottando frasi senza senso, Dante, scoraggiato, disse: “Chi me lo ha fatto fare a venire qui, potevo starmene nel mio periodo della mia esistenza.”


Aika si alzò di colpo e fece un urlo incredibile: “Ahhhh! Scappo signori, buon viaggio” e se ne andò.


Con un piccolo battere di mani, Leonardo disse: “Bene carissimi, avviamoci, attenzione a fare poco rumore, avete sentito, ci sono gli Skannanti che spuntano all'improvviso da sotto terra.”


“Che bella festa” ribatté Dante.


Il loro cammino proseguì, il tempo scorreva inesorabile, nel lungo camminare faceva da compagnia Pitagora, che a volte si perdeva in pazzeschi calcoli matematici, a bassa voce lo si sentiva contare.


“Smettila Pitagora, mi stai facendo venire un gran mal di testa.” sborbottava Leonardo.


“Oh! Un castello dinanzi ai nostri occhi, gigantesco direi” esclamò Charles.


“Sarà dei fratelli degli Skannanti” disse ridendo Dante.


Era immenso con un ponte levatoio, circondato da innumerevoli ruscelli e una vasta vegetazione, sui lati aveva delle torri a punta imperiose, assomigliava molto alla cattedrale di Chartres.


“Come faremo a entrare?” domandò Leonardo.


Charles si sentì tirare i pantaloni.


“Accidenti, uno gnomo!” urlò Charles.


Aveva un occhio in mezzo alla fronte, dei capelli ricci e una bocca con un labbro solo, senza denti e con due nasi.


“Eh voi, si dice in giro che cercate la scatola magica.”


Leonardo si chinò e con voce delicata gli chiese: “Tu puoi aiutarci, vero?”.


“Io sì, ma voglio qualcosa in cambio.”


“Eh no, basta ora, qui tutti vogliono qualcosa” disse Dante brontolando.


“Taci Dante, avanti gnomo cosa vuoi?”.


“Voglio bere, ho tanta sete.”


“Dante, tira fuori il vino che hai nella borsa.”


“Ne abbiamo poco Leonardo.”


“Fa nulla, versa al nostro amico gnomo, poveretto, ha molta sete.”


Lo gnomo prese la borraccia e tutto d'un fiato ne bevve il contenuto, finito di bere, con un sorrisetto disse: “Vedo che morite dalla voglia di sapere, di conoscere, di vedere.”


Lo gnomo guardandosi intorno, come se volesse nascondere ciò che stava dicendo, raccontò: “Ora vi farò entrare nella fortezza, attenti a ciò che troverete, dovrete fare molta attenzione a chi incontrerete, perché non tutti sapranno guidarvi nella retta via, potrà anche esserci qualcuno che vi porterà in qualche inganno. In tanti sanno del vostro arrivo, ogni forza dell'Universo, ogni entità di mondi sconosciuti, attenti anche al pensiero delle vostre menti, dall’interno della fortezza nessuno mai è riuscito a uscire, ogni straniero ha lasciato la propria anima, la fortezza vive di anime, di emozioni, sopravvive grazie agli stranieri giunti ai suoi piedi.”


“Interessante, beh torniamo indietro” disse Dante.


“Mai!” esclamò Leonardo.


“Proseguiremo, va bene gnomo, portaci all'interno della fortezza.”


Lo gnomo incominciò ad arrampicarsi su una quercia, i suoi rami superiori arrivavano in cima alla fortezza, alta quasi a toccare il cielo.


Lo gnomo poco dopo scomparve ma d'incanto il ponte levatoio si abbassò lentamente per farli entrare.


“Chi entra per primo?” domandò Charles.


“Io” rispose Pitagora.


Improvvisamente si accesero le luci, come se ci fosse stato un teatro, era un posto alquanto singolare.


Il cortile all'interno della fortezza era gigantesco, in mezzo c'era un disegno, simile a tre figure geometriche e una specie di labirinto impresso in terra, proprio come nella cattedrale di Chartres.


C'erano vetrate colorate da dove entrava la luce del sole e l'ombra, spostandosi, creava dei messaggi silenziosi.


Pitagora era il più elettrizzato, incominciò a misurare questa e quella figura geometrica e trascrisse tutto in quel fantomatico diario che portava sempre con sé.


Leonardo rimase incantato da un’immagine impressa su di una parete, Dante si allontanò dal gruppo, era molto preso da alcune frasi impresse su alcune pietre, poste in varie posizioni all'interno di questo strano luogo.


Si incanta il cuor tuo,


in questo luogo alquanto strano,


dai un ultimo respiro al senso tuo in questa vita alquanto strana,


sorridi agli occhi di un angelo tuo,


in questo universo alquanto strano,


correre,


correre dovrà fare il tuo Io


in questo Mondo Parallelo,


alquanto strano.


Charles, si mise seduto su di un masso e rimase a osservare i tre amici di viaggio, chissà cosa stava accadendo tra i suoi pensieri.


“Hey!”.


Una voce sconvolse i pensieri di Charles, egli si girò più volte, a destra a sinistra, ma nessuno era nei paraggi.


“Hey!”.


Ancora la stessa voce che gli sussurrava nelle orecchie.


Si alzò in fretta e furia, sembrava abbastanza ridicolo.


“Ma che mi stai combinando Charles?” domandò Pitagora


“Nulla, mi pare di aver sentito una voce.”


Improvvisamente, accanto alla figura geometrica impressa al centro della fortezza, comparve una lapide che venne vista grazie alla luce che entrava da alcune finestre colorate, si mosse girando su se stessa e per magia i quattro si trovarono in un altro luogo alquanto bizzarro e videro una scritta.


Su di una strada ripida dovrai andare,


sorseggiare il suo sapore dovrai,


contare il suo tempo dovrai,


incantarne il canto dovrai,


illuminarne il suo volto dovrai,


solo così ti sarà detto,


tutto ciò che il tuo destino,


vorrà sentire.


“Interessante” disse Leonardo mentre scrutava con molta attenzione la lapide.


Di colpo, dal cielo, numerosissimi uccelli con un enorme becco appuntito assalirono i quattro, ci fu un fuggi fuggi, Charles riuscì a nascondersi sotto il suo giaccone, Pitagora riuscì a ripararsi il capo con la borsa che portava con sé, Leonardo si mise un grosso masso di pietra sopra la testa, e Dante con i pugni prendeva a cazzotti questi pennuti un po’ incattiviti.


Improvvisamente una botola si aprì, cosa ci fosse al suo interno era alquanto misterioso.


“Dante, vai tu per primo” disse Leonardo con voce tremolante.


Dante si avvicinò alla botola, fuoriusciva del fumo biancastro, un profumo invase tutto, sembrava lavanda, può darsi che fu il profumo intenso a far allontanare quegli uccelli.


Dante si inginocchiò e mise la testa dentro la botola: “Porco mondo.”


“Cosa hai visto?” domandò Charles mentre si svestiva di quel giaccone divenuto oramai una pezza bucata.


“Palline che danzano in modo impazzito.”


“In che senso?”.


“Non lo so, vedo solo delle palline saltare da un punto all'altro.”


“Scendiamo!” urlò Pitagora.




Il Gioco


Leonardo fu il primo a scendere in quel luogo, era una stanza interrata all'interno della fortezza, a forma quadrata, con pareti grigie e molte palline di innumerevoli colori che saltellavano senza nessuna guida o logica di movimento.


I quattro si muovevano a filo di parete per non farsi toccare dalle palline, che proseguivano il loro danzare sfiorandoli leggermente.


Charles tentò invano di prenderne una, ma fu inutile, appena si afferravano con la mano, si distaccavano trasformandosi in sostanza liquida, per poi tornare solida.


“Che spettacolo straordinario, che magia” con un sorriso di stupore disse Charles. “Non ho mai visto nulla del genere.”


Pitagora fece un suo ragionamento: “Gente, le palline rappresentano il caos dell'universo, il loro modo di trasformarsi è straordinario, come quando si formò la vita, una specie trasformazione da liquido nel senso di acqua, a forma nel senso di vita.”


“Non è tempo di fare monologhi” Dante interruppe Pitagora.


“La botola sta chiudendosi, rischieremo di restare chiusi qui dentro, presto, dobbiamo uscire.”


Non fecero in tempo, la botola si chiuse, ma nello stesso istante si aprirono le pareti verso il basso. Le palline, molto lentamente, frenarono il loro modo di saltellare e in pochi istanti si sciolsero come bolle di sapone, lasciando nell'aria un intenso profumo di fiori e un atmosfera di magia pura e totale.


“Siamo invasi da schiuma.”


“Chiudete la bocca!” esclamò una voce dal nulla.


“Chi è che parla?” domandò Leonardo.


“Sono Armateur, il guardiano di questo luogo, chiudete la bocca e seguitemi, non fate caso a queste palline, si divertono a prendere in giro i tanti forestieri che entrano in questo luogo da ogni parte dell'universo.”


Armateur era un tipo strano, totalmente vestito di nero con un cappello a cilindro, camminava su strane scarpe a punta rialzata, i quattro lo seguirono lungo incredibili corridoi che potevano sembrare degli innumerevoli labirinti intersecati tra loro.


“Seguitemi senza perdermi di vista, perché rischiereste di non trovare più la strada giusta nel labirinto dell'eternità, tra questi labirinti vagano individui venuti da ogni parte dell'Universo da tempi immensi, persi tra questi meandri, personaggi che provengono da mondi che voi non potete immaginare, sono tantissimi, che vagano e vagano senza trovare la retta via.”


“Basta usare il filo di Arianna” lo interruppe Dante.


Armateur si fermò, si voltò e si diresse verso Dante: “Perché nel tuo mondo si dice filo di Arianna? Perché chi lo ha raccontato è colui che è passato di qui, ogni cosa che si dice nel vostro mondo, nei secoli e secoli è sempre passato dal mondo parallelo, solo che voi non potete vederlo, né sentirlo.”


Armateur riprese il cammino e spiegò il perché di questi labirinti: “Cari viaggiatori, dovete capire che qui non esiste il tempo, in questi luoghi ogni vostro passo, dietro alle vostre spalle, lascia l'infinito, per questo quando camminate senza una meta, non raggiungerete la sapienza del tempo, perché non avete oltrepassato la porta che conduce al Mondo Parallelo che sta all'interno di questo infinito labirinto. Voi umani che avete raccontato leggende e storie per raffigurare quella porta che in pochi del vostro mondo hanno trovato, state tranquilli, cari signori, la porta che conduce al Mondo parallelo, esiste, eccome, se esiste.”


A un certo punto, dinanzi a loro, comparve dal nulla una porta, completamente nera. Armateur l'aprì, si trovarono in uno stretto corridoio, per terra c'era un tappeto con disegni che sembravano onde del mare, per questo era indecifrabile capirne la forma.


Armateur si fermò e con lo scoccare delle dita comparvero delle immagini sulle pareti, come se fossero state fotografie in movimento.


“Vedete cari signori, queste raffigurano i secoli della vostra civiltà, qui c'è il trascorrere del vostro mondo sulla terra, a noi basta uno scoccare delle dita per farlo scomparire nel nulla, i tre regnanti hanno creato il vostro mondo esclusivamente come un Gioco, un esperimento, e in questo lungo corridoio c'è il vostro scorrere del tempo. Devo ammettere che il vostro mondo ha avuto nei secoli un’intensa e tempestosa vita, ora riteniamo sia giunto il tempo di chiudere questo corridoio, abbiamo capito, lo sviluppare della vita dei Diversi nel pianeta Terra, i Diversi sono i tre mondi ARAM portati sulla terra, ma credo che oramai sapete tutto.”


“Ma dimmi Armateur, la vita sulla terra esiste ancora?”.


“No, mi dispiace, non esiste più, con quel grande terremoto ha finito la sua era, ogni mondo nel suo giro ciclico finisce la sua esistenza nel tempo e modi già stabiliti all'inizio del Gioco Universale, il Gioco degli Aram.”


“Cos'è il giro ciclico, da cosa è rappresentato?” domandò Charlesvas.


“Il giro ciclico è un orologio universale che, completato il suo giorno di esistenza quantificato in secoli e millenni, ha conosciuto ovviamente la sua notte universale, sulla terra l'orologio universale era rappresentato dalle tre piramidi costruite nel vostro mondo dai tre regnanti, furono costruite per far partire l'orologio del tempo e dare un inizio e una fine al Gioco che stava per iniziare, queste tre piramidi raffiguravano il VAS, Vita, Amore, Saggezza. A te, Pitagora, è stato dato il dono dei numeri, la capacità di capire e scoprire qual è il numero o il calcolo matematico per trovare la soluzione del Gioco creato dai tre regnanti. Voi umani amate giocare a dama, scacchi, questo era il Gioco degli ARAM, dove un piccolo pianeta, un minuscolo pianeta di nome Terra era abitato da pedine messe lì dai tre regnanti. A te Leonardo ti è stata data la capacità di dare la soluzione del Gioco attraverso i tuoi disegni, per te Dante, la soluzione del Gioco è all'interno della Divina Commedia, invece tu Charlesvas sei stato scelto per un qualcosa di diverso che dovrà avvenire, un qualcosa di diverso, una via d'uscita, o meglio, un'altra soluzione su come cambiare le pedine all'interno della scacchiera per vederne un risultato diverso. La scatola magica, in tanti nel vostro mondo sapevano che esisteva, in pochi l'hanno posseduta, moltissimi hanno vagato nell'infinito per trovarla, la scatola magica era una porta che ti faceva uscire dal Gioco, per vederne il finale, per vedere la soluzione. Charlesvas come saprai il Gioco è terminato, anche se tu sei stato prescelto per far cambiare il corso del Gioco, ti sembrerà strano ma tu puoi far tornare in moto il vostro mondo, capisco che i tre regnanti possono sembrare un po’ sadici, il loro è un modo strano di divertirsi ma dovete capire che lo fanno più che altro per capire l'animo più sommerso degli umani, Charlesvas tu devi trovare la scatola magica e far cambiare il corso dell'umanità.”


“Questa è bella” disse ridendo Charlesvas


“Zitto Charlesvas, fai proseguire Armateur, continua” disse Leonardo.


“Cari signori, vi dice qualcosa Gesù? O come lo definite voi, il Cristo o il figlio di Dio? Un po’ cose leggendarie dei vostri modi di vivere, ecco una cosa che ha sempre divertito i tre regnanti, è il vostro modo superficiale di dare la divinità a coloro che vedono più in profondità dell'universo, ma cosa volete capire voi umani? Ovvio che Gesù Cristo o Maometto, o i pochi che hanno visto o provato la scatola magica, potevano vedere e sentire un qualcosa dal Mondo Parallelo, ci sono stati, ne hanno sentito il profumo, hanno capito che era un qualcosa di predestinato e predefinito, il Gioco degli ARAM. La cosa che non è mai andata giù ai tre regnanti, è stato il non corso del destino, voi mi direte in che senso? Voi sapete, o meglio, credo che a parte Charlesvas, avete saputo che Gesù non è mai morto in croce come per secoli si è detto, non è accaduto, sono regole che nel Gioco degli ARAM non sono accettate, le regole del tipico Gioco di destini di mondi e universi, modificare lo svolgere degli eventi. Quello della morte di Gesù, fu uno degli eventi che hanno cambiato lo svolgere del Gioco degli ARAM, i tre regnanti hanno subito un po’ l'inganno del loro giocatore, uno dei prescelti per giocare in questo incredibile Gioco, lui era uno dei prescelti, per trovare la scatola magica e guidare l'umanità. Ma lui decise di alterare il corso del destino, non era lui in quella croce, ma il fratello gemello.”


“Incredibile” Charlesvas rimase allibito.


“Continua Armateur.”


“Gesù doveva avere lo stesso destino degli altri prescelti che hanno visto la scatola magica, ma ciò non avvenne, riuscì a scappare, fu sostituito dal fratello gemello. In molte tue raffigurazioni, Leonardo, lo hai sempre sostenuto, ovvio per stare in vita hai dovuto svelare il segreto tramite i tuoi bellissimi disegni, lasciando dei segni. I tre regnanti hanno apprezzato il tuo modo geniale di raccontarla, hanno capito che il tuo esporre al mondo ciò che sapevi era pericoloso per la tua vita, lo hai voluto raccontare con dei messaggi cifrati, ovviamente tu sapevi della scatola magica, della porta che introduce al Mondo Parallelo.”


“Dove sarebbe andato Gesù, quando scappò?” domandò Charlesvas.


“Calma Charlesvas, ci sto arrivando, Gesù fu imbarcato su una nave e portato in Europa, fu nascosto nei Pirenei e con lui la scatola magica scomparsa, quella che i tre regnanti rivogliono. Tu mi dirai: ma il fratello? Bè, fu usato dai seguaci di Gesù per salvarlo, fu sostituito nella crocifissione, era l'unico modo per tenere nascosto Gesù e la scatola magica, la porta che introduce al mondo parallelo. Gesù visse per molti anni nascosto nei Pirenei, si sposò, ebbe due figli, due maschi, furono coloro che fondarono Parigi. Fondarono il Regno dei Merovingi, i figli di Gesù. Tu Charlesvas devi tornare indietro e scoprire chi erano i figli di Gesù, la loro discendenza, il loro Ordine Merovingio fino a risalire a dove fu nascosta la scatola magica.”


“Siccome avete già risolto tutto, perché volete mandare me a cercare la scatola magica, voi sapete dov'è nascosta, andate voi a riprendervela.”


“Caro Charlesvas, i tre regnanti vogliono dare una via d'uscita a voi umani, vogliono ricostruire un destino diverso, vogliono dare in mano a te il destino del mondo, se tu scoprirai dov'è nascosta la scatola magica, la terra e il vostro mondo torneranno a rivivere, come se avessero una seconda possibilità, come quando dopo la notte ricompare un nuovo giorno.”


“Sì, un altro Gioco, il vostro intento è quello di sperimentare un altro divertimento sulla pelle degli esseri umani, volete creare solamente un modo per passare il tempo” disse Charlesvas seccato.


“Eh, il tempo, cos'è il tempo? È solo una minuscola briciola di tante stelle sospese su di un Universo infinito. Tu Charlesvas vuoi parlare a noi di tempo, tu non sai con chi stai parlando, tu sei al mondo grazie al Gioco degli Aram, tu esisti grazie al Gioco che ricomincerà dall'inizio, tu dovrai arrivare a scoprire dove si trova la scatola magica. Ricordati: il premio finale è la vita sulla vostra terra, insieme a te verrà Dante, vi farò tornare nel 2034 esattamente il 16 Luglio del 2034, avrete tempo fino al 16 Luglio del 2035, quando torneranno gli Aram per chiudere definitivamente il Gioco sul vostro mondo, così com'era segnato nell'orologio della Terra, la sfinge in Egitto raffigura l'orologio del Gioco degli Aram, il suo inizio e la sua fine. State attenti, dovrete andare a Puigcerda, lì cercate Francisco De Bovadia, ha una bottega in quel paese, ditegli che vi manda Armateur, lui vi guiderà. Ah, dimenticavo, portate con voi la mappa.”


“Sì, la tengo ancora con me.”


“Voi, Leonardo e Pitagora, resterete qui.”


“Non sarà mai come partecipare, ma assisteremo agli eventi.”


“Gli eventi sono come il cadere di gocce di pioggia in una giornata uggiosa, dove ogni goccia è semplicemente un messaggio di un destino che sta per cambiare.”


“Armateur, siamo pronti.”


“Bene, tenetevi forte, il Gioco ricomincia.”


Improvvisamente un vortice avvolse Charlesvas e Dante, e li fece viaggiare nel tempo e nello spazio più infinito.




La locanda


“Ahi, che botta! Spero di non essere morto. Ma sì, sono ancora vivo.”


“Dante, attento” urlò Charlesvas.


Un’automobile in corsa lo sfiorò, i due si trovarono sul ciglio di una strada, nel buio della notte del 16 Luglio 2034.


Charlesvas faceva segnali con la mano, cercando inutilmente un qualche individuo che si fermasse, d'incanto un’automobile si fermò pochi metri più avanti, fece retromarcia e si avvicinò, dall'auto scese una donna.


“Ma si può sapere che cazzo ci fate nel bel mezzo della strada a quest'ora di notte?”.


Urlò come una pazza, era vestita con dei pantaloni militari e una maglia verde, delle scarpe con tacchi, capelli raccolti e portava degli occhialini.


“Scusi signorina, siamo scesi dallo spazio.”


“Ed io sono la sorella di E.T.”


“Può dirci dove siamo, credo che ci siamo persi.”


“Tutte a me capitano, pure questi due tizi vestiti da carnevale che si vogliono suicidare, comunque se volete sapere dove siamo, bè, siamo a Valladolid.”


Dante, con la sua aria stralunata, chiese alla donna: “Potrebbe guardare questa mappa e indicarci dov'è?”.


“Oh cielo, questi sono pazzi” esclamò la donna mentre si sedette in terra, al bordo del marciapiede.


“Ditemi se sto sognando, oppure è uno scherzo.”


Charlesvas si avvicinò e, sedendosi accanto, le disse: “Mi chiamo Charlesvas, non sto a spiegarti cosa ci è successo, sarebbe una storia talmente lunga che non riusciresti a capire, noi non abbiamo tempo da perdere, stiamo cercando la strada che ci porta nei Pirenei, il mio compagno di viaggio è Dante, come avrai notato non siamo di questo periodo spazio temporale, siamo stati scaraventati nel 2034 da Armateur, il guardiano dell'ignoto.”


La donna, scuotendo la testa, si mise le mani tra i capelli.


“No ragazzi, è uno scherzo, su, ditemi che è uno scherzo, oppure siete scappati da un manicomio, oppure datemi uno schiaffo, vuol dire che sto dormendo. Santo cielo, avrò bevuto troppo stasera, dovrei chiudere tutti i ponti con l'alcol, aveva ragione mia madre che sarei diventata pazza a furia di bere.”


“Stai tranquilla, non stai sognando è la realtà, lo so ti sembrerà strano ma è tutto vero, stiamo cercando la scatola magica che si trova, secondo Armateur, nascosta nei Pirenei.”


La donna si sdraiò a terra, borbottando e allontanando con le mani Charlesvas. Charlesvas si alzò e prese a fare avanti e indietro come un ossesso a pensare.


“Cosa facciamo adesso? Valladolid è a sud dei Pirenei, dovremo andare verso nord, sarà un impresa raggiungere Puicgerda, porca la miseria a quando sono entrato in questa storia.”


“Hey! Voi pupazzi da strapazzo, vi lascio nelle vostre follie, io me ne vado.”


“Aspetta, aspetta, non lasciarci qui.”


Dante si mise davanti all'auto, impedendo che la donna partisse.


“Spostati, pazzo.”


“Aspetta, portaci almeno in un posto dove mangiare qualcosa.”


Un attimo di silenzio. “Ok salite, vi lascio a qualche chilometro più avanti, c'è una locanda.”


Dante e Charlesvas entrarono nell'auto e partirono.


“Ma con chi abbiamo l'onore di viaggiare?” domandò Dante con aria scherzosa.


“Abel.”


“Piacere, mi chiamo Dante, il mio amico di sventura Charlesvas.”


“Allora da come ho capito dovete andare a Puicgerda a cercare una fantomatica scatola magica, è divertente, davvero!”.


Scoppiò in una grande risata che coinvolse anche Dante e Charlesvas, pochi minuti dopo arrivarono in una locanda.


“Un po’ deserto questo luogo” disse Charlesvas appena uscito dall'auto.


“Cosa credete di trovare alle 3.30 di notte?”.


Charlesvas si fermò a cercare un qualcosa tra le tasche.


“Dante io non ho un soldo, tu?”.


“Bè, io ho solo la mappa.”


“Venite, il proprietario è un amico mio.”


Abel, Dante e Charlesvas entrarono nella locanda, c'era pochissima gente, una coppietta appartata in fondo al locale presa a farsi effusioni d'amore, più in là, sulla destra, c'era un vecchietto, tra le dita una sigaretta fumante con la cenere che piano piano si dileguava cadendo nel tavolino, perso tra i suoi pensieri più sconosciuti che accompagnavano il suo scorrere del tempo; sulla sinistra una comitiva di quattro individui, che parlavano di tutto.


Charlesvas rivolse il suo sguardo alle incredibili pareti di quella locanda, innumerevoli frasi scritte sui muri e graffiti, leggeva e leggeva incantato, Dante gli fece notare il soffitto, c'era scritta una frase intoccabile con le mani, ma vicina con gli occhi e la mente.


Umil viaggiatore,


ferma il tuo cammino,


segna il tuo passaggio,


in questo luogo ogni tuo sogno,
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